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Le chiese
di Visco

La parrocchiale di Santa Maria Maggiore, olln Assunta

Mole imponente, non aveva concorrenza nel pae-

saggio: svettava il campanile; scenografica, guardava al-

ia strada che serpeggiava tra case rade per inoltrarsi,

sfiorando il paese, verso ovest e a sud di Palmanova e,

prima, a sud di Palmada. Intorno, tracce di una centa,

piir completa, raccontata da un quadro del'600, prima

che, negli Anni Venti di questo secolo, lasciasse spazio a

una casa nuova. Simili azioni, di sempre più consape-

vole barbalie, sono continuate, attive, o con l'arma in-

fallibile del tempo, che evita clamori, ma assicura

risultati definitivi. Per capire la chiesa, la "sua'l don

t. Planinetría della

pa rro cch iale (rilievo arch.

Giovanni Cecutta), Gorizia,

Ärchivio della Curia

Arcivescovile, Fondo

parrocchie.

¿. Giovanni Giuseppe

CosaÍtini, Pala della

B.V. Asstmta, particolare

con I'imnagíne della chíesa

( l 68s?).
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-Mesrob Justulin (1907 - 1921, con una "pausa" clal'15

al '19, per internamento in italia), poco prir-na de1la

grande guerra, aveva esplolato I'archivio; con 1'occupa-

zione italiana, "Larcl-rivio fti svaligiato... la memoria

delle notizie da me raccolte si oscurò e svanì a cagione

del mio lungo e accasciante internameuto'l Come mai

un sirnile apparato architettonico, con i testi della cen-

ta n-rolto piùr bassi? Il decano Stefano Goriup (1856 -
1882) riteneva cl-re il piano d'origine (ora rialzato utt

paio di metri sulla strada) dovesse essere inferiore, e che

la chiesa fosse stata innalzata contestualmente con il

terrapieno. Ma Justulin, più "scientifico'l sperimenta, in

scavi occasionali del 1921, che le fondamenta non sono

plofonde, facendo naufragare I'ipotesi. Il rialzo, "alte-

fatto'l ftl semple considerato tale; piir testimonianze

concoldano sulla tena venuta da uno scavo nell'olto di

casa Chiaselotti, sulla via c1i Joannis; anche oggi conserva

i caratteri di una cava clai volumi sirnili al terrapieno.

Scavi per bonificare la adiacente ex sala palrocchiale,

ut tenpo foledôr e carùpa della cliiesa, hanuo rnostlato

scarichi, che testimoniano spazi poi occupati clalla ter-

la di ripolto. Si potrebbe pensare alla prima chiesa piìr

in basso, poi (XV sec?) abbracciata da una centa. I-larea,

cli notevole interesse, l-ra rivelato una zona abitata

dall'Età del Bronzo Antico, fino alle epoche storiche.

Alla base del r'ialzo, nel 1952, affiorarono resti di un

guerriero e un cavallo, con una lunga spada (si accenr-rò

a un guelriero longobardo); nelfoledôr (Anni Sessanta)

un orecchir-ro e una fibula sirrile a una clel Museo di

Torcello, giudicata longobarcla (Mutinelli); bizantina

(Callegari); carolingia fra i sec. VIII e X (Dinklage);
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carolingia ottoniana del sec. X (Giesler); paleosiava

(Gaberscheck). Alla fine degli Arni Ottanta, emerse

una spada. La archeologa IsabelAhumada Silva ha pen-

sato a un'arma, destinata acl un adolescente longobar-

cio. Esterno e interno della costruzione, hanno da

raccontare: il pavimento (nero del vallone e pietra di

Aurisina, metà '800), è almeno il quinto. Nell'abside e

agli inizi della navata, sono affìorati muri nel corso di

lavori negli ultimi trent'anni, e sulla piazzaè stato tro-

vato ilpozzo (presente a fine'800).

Il paese: nome e origini
Un Comune minimo: 3,52 Kmq. Sul nome si è di-

scusso, sembra godere più credito l'ipotesi di Mesrob

Justulin, ripresa dal Mor, raflorzaïa dal Frau: 1o vuole

derivato dallo slavo víiek (altwa). Visco, clal

Medioevo al'500,Visco e Víscon; I'attuale Viscone 1'ag-

giunta "di Torre" per essere distinto. I due centri pre-

sentano la stessa situazione altimetrica rispetto al

territorio. Visco è a 23 m. s. l. m.; dei paesi vicini,

Joannis a 15,5; Aiello a 15,8; Campolongo 15,4;

Cavenzano 13,8; Viscone è a 35 m. s. l. m.; le vicine

Chiopris e Nogaredo a 34 e 32. Altri 1o vogliono deri-

vato da Vseslav, nell'ipocoristico (vezzeggiativo)

Víðko, documentato a Farra nel XII sec. (Maurizio

Puntin). I1 piìr antico cenno al paese risale al 1 154, co-

me Vischon; 1196 villam de Vuisco, associata alla vil-

løm Sancti Viti; l5l8 - 1521 Viscon; 1534 Visc; 1564

Vischo; 1565 - 1567 Vischon e Vischo; 1582 Visco;

Vises in una carta di GiovanniAntonio Magini (1620).

II nome è legato all'emergere dal pericolo dell'acqua.

I
3.

s. Fibula con il particoløre

dell'aquila.
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Per il lvledioevo, poco: passaggi c1i propliettì, tracce in

urbari; I'esistere clell'abitato, I'affiorare nel tempo, ca-

suale. La presenza unlan¿ì contava davanti a Dio, i

nomi erano chiamati, registr'âti pel dare o per essere

parte non attiva nelle transazioni clei potenti. Nella

Chiesa la povera gente trova sperallza, propria c1i-

rnensione, protagonista nella storia spirituale, sociale.

Neì citato I 154: compale il "vicarius Oliverius'] ir-r cu-

ra cl'anime, quando a capo della giurisdizione su una

v¿Ìst¿r zolla della Bassa, era il pievano di Aiello.

Il Cinquecento

Si comirrciò a conoscere la organizzazione ecclesia-

stica alla fir.re del Concilio di Trento (1563). Lappar-

terìerìza statuale si era precisata: 1420, fine delÌo stato

patrialcale; 1500 fine dei conti di Gorizia, passaggio

alla casa d'Austria. Visco contirruò a essere sul confine;

sarebbe clulato piìr di 400 anni. La visita apostolica

(1570) di Baltolomeo da Porcia intelessò le con-rur-rità

nella rifonna cattolica. La descrizione clella pier.e di

Visco (via da Aiello, aveva attlatto Joannis, Campo-

longo, Cavenzano) è di una comunità n-ratura (220

anime da cornunione; in tutto, poco piÌr di 300);pievano

Pietlo Tommasini; cl'riesa olgoglio della gente; affresca-

ta; coi restauri, sc¿rvando una nicchia accanto ull con-

fessionale, pel sistemare una testa di una statua

settecentesca di San Ztnn dn nghis, San Giovanni

Nepornuceno, chi scrive, notò una lama di colole. Si

riuscì a trovare tn Christtts Patiens di giovanile bellezza.

L altar maggiole, cledicato alla Vergine, di legno do-

f'íìto, corì stiìtue: ir'ì t'ìezzo - toilt (lunm cor itt pectore -

$
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+. Archivio Storico Provinciale

cli Gorizia, Seric diverse,

Politica II.

ll territorio di \tisco nel

catastico tli Guglielno ISuglioni

(1681).



e (indicazioni rifonnatrici del vescovo di Verona Matteo

Giberti), il tabernacolo; fuori dell'abside, altri 2 altari:

della Vergine, con sua statua dorata; di San Sebastiano,

titolare, con la statua sua e di San Rocco, la cui presen-

za, più recente, marca il confine, dopo che i Veneziani

erano venuti in possesso delle reliquie nel 1485. La

Confraternita di San Sebastiano contava una cinquan-

tina di membri; curava l'altare; versava al pievano B li-
re e B soldi annui. Possedeva 7 campi "plantatos et

vineatos"i ne traeva l0 conzi di vino (h1. 7,9), B staia di

frumento ( 1 staio = 73 1.); 15 i pesenali di grano da af-

fitto (l pesenale: ll6 di staio),2,5 di vino; 15 le mone-

te d'oro da un livello (forma di prestito). La reggevano

2 camerari, rinnovati ogni anno per San Giorgio (23

aprile) quando rendevano conto ai confratelli e al pie-

vano; per legati in w catapàn (registro dei lasciti), fa-

cevano un pranzo ai soci. Non avevano statuti: qualche

norma, come portare in chiesa i confratelli defunti.

Un bel battistero, la pila dell'acqua santa, stavano su

una colonna. Due campane, in un campanile a vela; in-

torno, il cimitero: il popolo voleva essere sepolto ad

Sanctos, accanto ai santi. De1 patrimonio, poco è giun-

to: un'elementare pace, il gruppo ligneo di S. Martino,

piir tardo del 1570, sull'altare del Crocifisso, nella par-

rocchiale, (cimasa 1802), portato dalla chiesa di San

Martino in decadenza Ignoto l'autore (tardo '500). il
povero è carico di accorato realismo; non è difficile leg-

gervi f iconografia del Cristo. Nel '500, primi cognomi:

Tiauner, Comel, Della Filippa, Lusa, Zanello, Busetto,

Del Moni, Pascolatti; iÌ primo è Chianduss, documento

del 1502; alcuni oscillano tra cognome e soprannome:

ino

4.

t
5.

r Storico Provinciale

, Serie diverse,

o di Visco nel

Li Guglíelnro BugIíoni

s. Christus Patiens, affresco

(sec.XYI) e testa dí

San Giovanni Nepomuceno,

scultura in pietra (sec. XVIII)



Zotto (claudicante); Bressan (di Blescia); Meula (fi'. mi-

dolla, iI meglio...); Pupil (pupillo); Schiavo (slavo)...

Altra chiesa (santi Martino, Matteo, Giovanni Battista)

sulla strada da Visco a Joannis; 2 altari; quello del

Battista ha una immagine dipinta. Campanile a vela con

piccola campana. Il visitatore oldina di portare il croci-

fisso vecchio dalÌa parrocchiale all'altare di San Martino.

Nella chiesa, "singulß solemnibus diebus sunt stationes

a. II gruppo di San Martítto,

(scultura lignea del sec. XVI).

I



,o di San Martino,

lignea del sec. XVI)

prout in ecclesia patriarchali Aquileiae ut assertum fuít ex

indultis constare"; in particolari festività riunioni per lu-

crare induÌgenze. Chiese insieme, medievale, sfavillante

di oro; il popolo vi identifica la luce del paradiso. Rilievo

a questa terra, con 1a fondazione cli Palmanova: mise in

movimento l'economia, diede il Ià al contrabbando;

confine permeabile con insularità di territori arciducali

in terra veneta. Tensioni avranno centro nella città stel-

lata, ma l'economia, il senso di sentirsi uomini legarono

rapporti tra la gente.

Il Seicento

La particolarità del confine favorì il banditismo fi-
no al '700. La fedeltà alla Casa d'Austria meraviglia i
proweditori di Palma, ancor piìr la simpatia di parte

dei nobili veneti. 11 calo di attrazione in Gradisca net-

to dopo la Guerra gradiscana (1615 - l61B); tentativo

di rinascita con ii principato degli Eggemberg: la vide

capitale (1647 - 1717) di uno Stato minimo e sparso.

Ci fu ripresa edilizia,e chiese nate in quel tempo: mo-

numentali ad Aiello, Romans; le altre con una loro di-
gnità (Villa Vicentina, Visco, Tapogliano, Versa,

Ontagnano...). La guerra di Gradisca aveva provocato

gravi danni alle campagne, ai villaggi tra Palmanova e

Isonzo; non aveva portato mutamenti territoriali. Di
là, non era diverso; il Proweditore Giovanni Barbarigo

( 1625) parla di penuria nei raccolti, di "...contadinan-

za insopportabilmente aggravata di tasse, condotte di
viveri..."; osserva: "...Alla loro miseria si aggiunge la

mala amministratione dei suoi ministri, che procura-

no di arichire col sangue di quei meschini...'i Il'600 è
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povero di documentazione. Le cause forse sono in

danni "recenti": 1848, battaglia tra Austriaci e insorti

di Palmanova, arrivo degli Italiani nel 1915, per non

parlare di altri più antichi saccheggi. Perfino in tempi

così incerti, qualcosa mutò nella chiesa: prima testi-

monianza l'altare del Crocifisso; appartenuto a edifi-

cio più basso. La pala raffigura Cristo in croce; volto

sereno, abbandonato alla volontà del Padre, e ambe-

due gli indici delle mani a indicare iÌ cielo. Alla base,

un teschio: ricorda il luogo del cranio; vi sarebbe

stato sepolto Adamo; a spiegare il perché della croci-

fissione e redenzione, il serpente e la mela del pecca-

to originale. Si è parlato del Bainville; la scritta alla

base 1o dichiara restauro del 1734;l'originale appar-

terrebbe al'600. Un altro intervento radicale (1833,

Domenico Paghini), giustifica una sua firma alla ba-

se. Il primo restauro era venuto dall'affetto di Daniele

Pascolatto, ut emicøret pietas Sebastiani Pascolati.

La scritta è significativa per sentimento e cultura lo-

cale. Pre Daniele, fresco di ordinazione (aveva 24 - 25

anni), dedica alla fede e alla pietas paterne, perché

splendessero nel ricordo (il genitore era morto nel

1729). La famiglia Pascolat, estinta di recente, aveva

dato alla chiesa sacerdoti; fu di operante carità fìno ai

nostri giorni: da lei si rifugiavano poveri e viandanti

senza mezzi.Il clero, nel sec. XVII, era abbondante in

loco; compaiono tra i sacerdoti nomi ancora farnilia-

ri (Pascolatti, Comelli); continueranno fino al '700.

Arriviamo al 1685: 17 ottobre; un mercoledì, Santa

Edvige, Ia chiesa della B.V. Assunta in Visco è consa-

crata dal vescovo di Trieste Giacomo Ferdinando de

z. Ahare del Crocifsso,

pala del sec. XVIL

II
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-Gorizutti, su mandato del card. Francesco Buonvisi,

nunzio a Vienna. Le chiese, nella parte austriaca era-

no seguite dai coadiutori de1 patriarca di Aquileia.

Con un decreto (1628) della corte austliaca, che irn-

pediva al Patriarca, sempre veneto, I'accesso ne1 loto

terr itor io della diocesi, si el¡bero triangolazioni tra ri-

chiedenti, nunzi in Austria, vescovi di Trieste o di

Pedena, di volta in volta incaricati: Trieste, pet vici-

nanza; Pedena, per arrotondare le magre entrate. Il de

Gorizutti, nato a Jalmicco (1621); cappellano aulico

di Ferdinanclo III d'Asbutgo, elen.rosiniele di

Leopoldo I; dottore ilr teologia; celimoniere, canoni-

co di S. Stefano a Vienna; vescovo di Trieste dal 30

gennaio 1672, morì e fu sepolto in San Giusto (1691).

Il rituale della consacrazione era ricco, clenso di signi-

ficati, in parte comprensibile a quei fedeli più a loro

agio con il simbolo. Il consacrante include nella pie-

tra sacra dell'altare reliquie delle martili llluminata,

Repalata e Felicissima. La plima (IV sec.), uccisa per

la fecle con i genitori, venel'ata a Todi; Reparata, mar-

tire di Cesalea in Palestina (sotto Decio, III sec.; an-

che di lei poco si sa), reliquie a Chieti, rappresentata

da artisti prestigiosi; III sec. e oscure vicende per

Felicissin'ra, intrico di versioni che riprenclono tradi-

zioni di sante piii "famose". Per la consacrazione, in-

dulgenza di I anno; sarebbe stata di 40 giorni negli

anniversari, per chi visitava 1a chiesa. Nell'anno nasce

per prima Anna, di Giuseppe a Monaco e di Caterina;

battezzata dal vicario Sebastiano Carletti l'11 gen-

naio; ultima (diciassettesima) è Don-renica, di Dome-

nico e Malia Pascolat, l:aftezzata il 9 dicembre. In

I2



tutto il secolo, e nel successivo, l'onomastica è forte-

mente legata a Domenico e Caterina, santi del rosa-

rio. Il nome è importante; in friulano l'onomastico si

definisce "l'me sant", festa personale, soppiantata dal

compleanno, quando il tempo prevalse sull'uomo.

La pala nell'abside - incoronazione della Assunta,

titolare della chiesa - (compatrono San Pietro;

I'Assunta, a inizi'700, muta in Santa Maria della

Neve) è stato un interrogativo per gli esperti d'arte. At-

tribuita a Palma il Giovane, alVarotari (ii Padovanino),

il prof. Giuseppe Bergamini, con paziente indagine e

raffronti, è stato propenso ad assegnarla a Giovanni

Giuseppe Cosattini (1625 - 1699), canonico di

Aquileia, ritrattista alla Corte di Vienna. Giudizio cu1-

turalmente completo: dà ragione di attribuzioni pre-

cedenti, vista la formazione de1 Cosattini; batte con i

tempi (opera della maturità dell'Autore, per 1a consa-

crazione della chiesa); concorda con una tela pubbli-

cata da Serbelj (Madonna con Bambino nella sagrestia

della Basilica di Aquileia); mostra, nel Bambino, copia

di un angioletto della pala vischese; identifica la

Madonna dalla mano protettiva con la chiesa sub titu-

lo Assumptae. Una considerazione sulla chiesa dipinta

nella tela: il muro del cimitero richiama la descrizione

del Porcia; il campanile non ha ancora 1'aspetto attua-

le (più tardo); la lunetta della facciata chiusa negli

Anni Trenta dell'800, se non nel 1786;Ia parte più in-

terna del poltale di ingresso è dipinta di un bel nero,

I'originale bicromia (stinta dal tempo e da interventi

impropri); anche ciò depone per la antichità della raf-

figurazione; e poi tutto quel cielo dietro la Madonna,

13
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sembrâ prolungare nello spazio un presbitetio già da

sé stesso elevato, un cielo fatto per spalancare "quel"

presbiterio.

Nella visita arcidiaconale di Giovanni Battista

Crisai (1698), oltre all'altare maggiore, c'erano quelli

di San Giovanni Battista (sinistra dell'abside), e di San

Sebastiano (destra), del Crocifisso e di Sant'Antonio

da Padova all'altezza degli attuali. Dipinta nel 1720,

l'opera era stata decisa nella dalla Confraternita del

SS. Sacramento, il 27 maggio 1691 "Con I'occasione

che furono fatti li conti col cameraro... fu proposto al-

li confratelli... quanto tempo si debba concedere al

Reverendo P. Biasio Comello a rendere il Capitale... do-

vendosi fabricare un'altare"; e il 16 giugno dello stesso

anno "fu balotato di far fare la Pala del Altare... con

Santo Antonio in mezo col Bambin in brazo, San Biasio

d'una Parte et San Valantin dal altra con la Mostranza

del Santissimo sopra di mezo..l'. Fa capire che al pitto-

re fu negata gran parte della libertà. La posizione offre

una gerarchia nella considerazione. Su tutto l'ostenso-

rio, il Bambino: sottolineature con la riforma cattolica.

Viene da chiedersi, se il quadro sia frutto della cultura

di Giovanni Battista De Nipoti, parroco dal 1691 al

1693, cui si diede mandato, o del successore Geminiano

Francesco Comelli de Stuckenfelt (1 693 - 17 39). La r ap -

presentazione di Sant'Antonio è "colta": contempera

visione popolare e dei "chie¡ici" (Giacomo Panteghini).

Gesìr comparve ad Antonio sofferente a Camposam-

piero, (Padova). Luno o l'altro sacerdote conosceva i
sermoni antoniani; vi si è ispirato, nella visione del

Bambino che pittore, o parroco, qui non ha voluto "ln

e. Giovanni Giuseppe

Cosattini, Pala dell' altar

maggiore (1685?.).

8.
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brazo"; è illY Sermone allegorico "Natale del Signore'l

Sull'awio del"Puer natus est nobis" di Isaia, Antonio

continua: "...Questo Dio si è fatto per noi bambino...

Crßto ha voluto essere chiamato obambino, per mobe

ragioni, ma per brevità ne illustro una sola. Se fai un'in-

giuria a un bambino, se lo provochi con un insulto, se Io

percuoti, ma poí gli mostri un rtore, una rosa... e mentre

gliela mostri fai l'ano di dargliela, non si ricordø più del-

I'ingiuria ricevutø, gli passa I'ira a corre ad abbracciarti.

Così se offendi Cristo con il peccato mortale e gli fai quøl-

siasi altra ingiuria, ma poi gli ofti il fiore della contrizio-

ne o la rosa di una confessione bagnata dalle lacrime - le

lacrime sono il sangue dell'anima -, egli non si ricorda

piìr della tua offesa, perdona la colpa e corre ad abbrøc-

ciarti e a baciarti...". Antonio (1195 - 1231), con il vol-

to giovane, ebbe venerazione particolare, forse per

vicinanza del santuario di Medea, e per ciò che lo ren-

deva familiare: protettore (come l'Abate) degli anima-

li, contro la febbre, la peste, \e forze demoniache, la

sterilità, per ritrovare gli oggetti perduti. Era profondo

conoscitore delle scritture, docente di teologia, predica-

tore, difensore de11a ortodossia. I confratelli gli tributa-

vano onore sempre pir) ampio:169B decidono che la

vigilia della festa" si facino cantar li uesperí come anco la

festa si debano celebrare 2 messe una cantata et una

schietta come anco li 2 vesperi", e"fu passato anco a pie-

ni votti di procurar di far yenir una indulgenza plenaria

per iI giorno del Santo". Nel quadro, compare San

Valentino con pianeta, manipolo, calice, palma del

martirio. Ora, noto per la - non infondata - tradizio-

ne che lo vuole protettore degli innamorati, spiegan-

g. Pala dell'altare

di Sant'Antonío (17 20).

9.
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do il fatto con I'uso cli donare 1'abito da sposa in quel

giorno, a lìoma, in una chiesa a lui intitolata; per il ri-

sveglialsi della natura verso la stta festa (ir-r Friuli' r'i-

sveglio raggelato dal proverbio "a sntt Vnlentirt, si

sclape le glaz cu I'n'tanarìrl"). Da uoi, evocava aspetti

plosaici della vita, mali tremendi: invocato contro l'e-

pilessia, in friulano mâl di santValetttin, si ricort'eva a

lui in pestilenze tra uol.nini e anirnali. Ma perché tan-

ta gentc, r'edendo cl-re i n-rali ritot'navano a torn-ìenta-

re la vita, o a spegnerla, continuava a livolgersi ai

santi; per altro verso, è giusto gttardare a ttomini e

donne solo presi da supet'stizioso terrole? Si trattava

di fecle disperata: aggrappalsi a un sostegno ne1 fati-

coso, e bleve viaggio, tra terra e cielo. Sar-r Biagio, ve-

scovo di Sebaste, in Armenia, r"nol'to per la fede agli

inizi del IV sec., è uno dei 14 santi ausiliatoli;l'artista

ne dà una rafñgurazior-re consueta: vesti episcopali,

sin.rbolo della dignità e santità, cornpletate da 2 ange-

li con paln-ra il pastolale; è messa in rilievo ia sua

gr-andezza,dalle mani levate in alto con gesto ber-redi-

cente (Maria Chiara Celletti). ln paese, la festa è an-

cora celeblata con messa, benedizione della gola col-r

candele incrociate, a ticoldare il miracolo: un fatl-

ciullo salvato per una spina di pesce in gola; candele

per vicinanza alla Candelola e offerta della candela

(con zampe e testa dell'ar-rimale) da parte di una don-

na cui aveva ritrovato un potco. I tre santi hanno in

comune la protezione clegli ar-rimali. Laltare (tra 1691

e 1720) era piii ricco: pel gli ir-rventali, aveva "due an-

geli lattelali di pietla sopra basamenti di marmo"; i

basamenti ci sono, nor.r gli angeli; g1i attuali, lignei,

-
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furono scolpiti nel 1889 dal vischese Rodolfo Del

Mestri (1869 - 1952) per 20 fiorini. I numerosi lavo-

ri venivano da disponibilità di mezzi, per la coltiva-

zione del mais (I metà del'600, è sulle piazze di Palma

e Gradisca), novità nella alimentazione popolare, nel-

l'economia, per maggiore produttività; all'inizio,
portò respiro alle famiglie contadine (non entrava nei

contratti di affitto).

Loratorio dei Foscolini

Un tempo, la cappella Lauretana, semplice, ele-

gante la facciata con campanile a vela, emergeva dal

muro di cinta di vilira Lazzari; raramente aperta, di
notevole suggestione, sembrava invitare il passeggero,

a una impossibile visita. Salvata di recente (Alberto

Comelli), eliminato l'altare ligneo, ricorda Marco

Foscolini, che la volle: l683; da 1 anno cessata la pe-

ste; ha menato strage a Gorizia, ha spinto i Goriziani
a sciogliere un voto nella chiesa Lauretana di Versa

con l'altare di San Rocco.

Il 18 febbraio, a Visco, fa testamento il nobile civi-
dalese. Con esso, annulla uno del "1656, o ver 1657 ri-
trovandomi aggravato dal male delle vaiuole, et d'età

non ancora matura'l Non mancano formule solite; va-

rianti ci sono, testimoni di sensibilità personali. Sta

male in modo irreversibile; dispone "della mia pocca

facoltà a Gloria di Dio per schivare... ogni litigio che

dopo di me potesse seguire". Raccomanda l'anima
alla Trinità, Cristo, Madonna, Angelo custode, San

Giuseppe, San Francesco di Paola, San Pietro di
Alcantara, San Tädio; da buon veneto, da Aquileiese, a

10.

ro. Rodolfo Del Mestri,

Angelo lígneo (1889).
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San Marco, Sant'Antonio da Padova, suoi protettori'1

Prìrna decisione: continuare l'erezione della "Chiesiola

ne1 mio loco Dominicale... da me fatta principiare in

capo del broilo piccolo con una porticella anco sulla

strada verso poner-rte", e che entro 2 anni si possano

celebrare le messe per le sue disposizioni, con I'auspi-

cio che "tanto piir bella che la farauno, tanto maggior-

mente saranno degni dell'encornio pel' esser tutto

Gloria cli sua I)ivina Maclre'1 Perché la chiesetta: la

sempre maggiore importanza che assurneva la residen-

za cli Visco; il clesiderio di contribuire alla elevazione

della vita religiosa, o un voto soddisfatto per il vaiolo?

A sostenere l'ipotesi la dedicazior-re alla Madonna di

Loreto protettlice dalle pestilenze (aveva volato con 1a

Santa casa, poteva combattere l'atia corrotta...) e una

continuità, nella tradizione dei proprietali, che si trat-

tasse di ex voto per una "peste'l Il Foscolini dispone la-

sciti per 5 n-resse: 2 per la sua anima; 1 per genitori e avi;

I per I'anirna di parenti; la quinta per le anime clel pur-

gatorio. AÌ pittore poco spazio: pala cor-r immagine del-

la Lauretana "et sotto la n-ria figura in ginochione";

vuole la sepoltura "assai bella" nella cl-riesa; prevecle

I'ipotesi di n-rorte a Visco, con valiante: se la chiesa non

è pronta, dimola provvisoria nella parrocchiale, poi

trasferimento a costruzione ultirnata. Preciso, smagato,

un po'scettico, continua le disposizioni: cot'po, anima

parimenti valutate in questo trattato balocco sul te-

stamento; contorni di suffragio, preghiere, festa.

Lascia un legato "che i miei heredi nel giotno della

mia morte ogni anno in perpetuo diar-r d'elemosina al

Comune di Visco da dividersi tanto per casa... 1 con-

?o

77.

tt. Pald ãella iV[adonna

Lauretûna (fine del sec. X\ull).



11.

ella Madonna

r (fine del sec. XVII)

zo di vino, stara 1 di frumento e I scudo di formagio,

con conditione però, et obligo" che i suoi costruisca-

no chiesa, altare e ogni settimana siano celebrate le 5

messe, che 1a chiesa sia prowista di cera, paramenti,

olio per illuminare l'altare "in particolare il sabbato'l

Se Comune e uomini di Visco trascurassero la "obbli-

gatione'l colpo finale: "Voglio, et intendo che il lega-

to... di formento stara 1, vino conzi 1 et I scudo di

formagio cada, e sia devoluta nel Comune, et huomi-

ni della villa di Joanniz", con onere del controllo.

Muore; poco più di 3 mesi dopo il Comune di Visco

ricorre al Capitano di Gradisca; l'erede Giovanni

Battista Foscolini prowede a rassicurare; contrae un

prestito: 250 ducati dai conti Ztscco "per far far \a

chiesa nel suo locho Dominicale'l Dovette andare be-

ne: il quadro è testimone; il Foscolini, con la chieset-

ta, voleva entrare nella vita della gente e nella vita

eterna.

II Settecento

Alla soglia del '700, paese in bilico tra sufñcienza e

indigenza; qualcuno cercava extra facendo il pubblico

amministratore. La protesta (si sottoscrivono 30 capi

famiglia; numerose le donne) esplode. In un memoria-

le (1688) al capitano di Gradisca. Spiegano che "...Fu

fatta fare una benedizione a tutta la campagna dalli

Reverendi Padri Capucini et li 12 - gli uomini del

Comune - subito fecero una ratta per dar da desinare

alli detti et se per essi Padri ne furono spese 6, essi ne

solaquarono 50 lire crapulando per 6 pasti continui a

spese del misero popolo...'l Il paese è individuato a sta-

2T
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zione di posta,'iruda" stladale, clogana. Dal '500 esi-

steva un collegarnento da Venezia a Vienna, per

Golizia; nel 17 69 la stazione è trasferita da Ontagnano;

nasce uÌl detto popolare, (si va sbiadendo per unir sor-

ta di par.rra del passato) I'orgoglio di un paese dal lega-

rne "diretto'] con Vienna. Ti'ascnrando di citare Venezia

(era "di 1à"), si oster-rtava un "Visc, Viarse e \¡iene!'l che

faceva superare le difficoltà del momento. Epoca d'oro

nella parrocchia: dopo la sopplessione del patriarcato

di Aquileia e la erezione delle arcidiocesi di Golizia e di

Udine, I'Attems istituisce il vicaliato foraneo di Visco,

(22 rnaggio 1753): Visco (con Joannis), Ontagnano,

Aiello e filiali (San Vito e Crauglio), lahnicco e

Nogaredo. Emergono dr-re forti personalità, dopo il par-

loco rinnovatole Geminiano Comelli de Stuckenfelt di

Gladisca (1693 - 1739), che aveva conferito a1la. chiesa

volto nuovo: Giovanni Ottavio, balone de Gorizutti, e

Gaspar Antonio (stesso casato), dal I74l al 1772, e dal

1772 ¡l 1807l' Caspale. già ecorrorno. pel successione

annunciata, forsc dal peso "r'iennese" clella famiglia,

con due cappellani ed elemosinieli di corte a Vienna.

IÌopera del Cornelli è confermata dal necrologio: 2 di-

cembre 1739, "Tandent yenit ad finem... omnibus

Sacratnentis mtutitlts, pie santeque dispositus aetntis an-

norunt 79, Psrochise 46... eius indttstriae partLts est

splendor et nitor Ecclesiae... nttitormnqLte nliorum abu-

sorwn extirpatio... victLn'us pettes htutc popuhn¡ ctù per

tot annos fuit dux, eI tin ad regna coelorwn". Meglio t-ron

si sarebbe potuto dire: splendor eÍ nitor, la patte mate-

riale dell'operato; l'extirpatio abusortun si riferisce al

n.rateriale e allo spirituale; l'amore per il popolo; il dux

??
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et via ad regna coelorum, parlano de1 culmine nella at-

tività pastorale: casa di Dio al sommo degli interessi.

Giovanni Ottavio de Gorizutti, di grande pietà e

attività, sovrintendente alla nuova chiesa a loannis
(dal 1742 al 1749); ebbe incarico di seguire quella di

San Vito. Anche per lui necrologio non formale.

"...Dominus Joannes Octavius Lib. Bar: de Gorizuxi

Plebanus, et Vicarius Foraneus Visci, et Annexarum, nec

non Monialium Monastenj Aquilejensis, et totius ejus di-

strictus Visitator, atque insuper Basilicae Sanctae Møriae

Aquileensis Delegatus Apostolicus, pie, santeque supre-

mum vitae diem egit in Domino, aetat¡s suae anno sexa-

gesimo nono cum dimidio et Parochiae trigesimo primo.

Parochianos suos mestissimos reliquit, qui, dum tiveret,

Pater Pauperum, et Infirmorum Egenorum auxiliator

ab omnibus merito yocabatur, quique etiam Animarum

zelum, hospitalitatem, solitudinem, Ecclesiasticae

Disciplinae attentionem, quotidianam catecheticam

Puerorum instructionem, et SS. rum lesus, et Mariae

Nominum cultum, et venerationem semper adornavit,

suisque Parochianis in corde, et ore semper haberi in-

culcavit, et enixe comendavit...". La chiesa poté arric-

chirsi: dallo splendore dell'epoca paramenti preziosi,

tra essi una pianeta e 2 dalmatiche rosate. Nacque

07a5) Ia Confraternita del Santo Rosario. Un anno

prima c'era il desiderio, ritardato dal diniego della fa-

miglia Pascolatti a che venisse eretta sull'altare del

Crocifisso "pretendendo esser stata la benefattrice". IÌ
parroco voleva insistere sulla fìgura redentrice di

Cristo. "Le confraternite - spiega il decano lustulin -
le Ìibere associazioni di popolani sotto il patrocinio di

23
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un santo, hanno dato sviluppo, ordinamento e alle-

grezza al paese. Ad esse dobbiamo opere preziose di

civiltà se non altro di aver raddolcita l'umana convi-

venza coi vincoli di carità'ì Quasi sicuramente, oltre

alla pala dell'altare di Sant'Antonio da Padova (1720),

quelle di San Sebastiano (1733, sub camerariø di

Giovanni Battista Pasqualatti), del Santo Rosario, si ri-
feriscono a commissioni delle confraternite, che, non

badando a confini, affidarono a Pietro Bainville (1674

- 1749), pittore palmarino di origine francese, f inca-

rico. Lartista fu dotato di abilità ne1 trattare figure e

colore, ma di mediocre originalità, portato ad imita-

re opere conosciute e a ripetersi egli stesso. Nella pa-

la, i santi Fabiano, Sebastiano e Rocco hanno 1a loro

parte di storia. San Sebastiano, martire a Roma verso

la fine del III sec. o agli inrzi del IY, mediolanensis

(leggende 1o dicono di Narbona). Ci sono eiementi

della Leggenda aurea di Jacopo da Yarazze: lo descri-

vono con veste bianca, toccato da luce divina, circon-

dato da 7 angeli (nel quadro, a corona, sulla parte piìr

alta). Era soldato; è giovane, trafitto da frecce, donato

di corona, palma del martirio che, insieme con la lu-

ce, discendono dal cielo con gli angeli; è vitale nono-

stante le ferite (morì per ie successive flagellazioni).

La posizione centrale è per il culto antico in paese con

messa votiva per la comunità. Fabiano, Papa neI236,

martire 14 anni dopo, è spesso con Sebastiano: festa

nello stesso giorno. Nelle vesti pontificali, con la tia-

ra, croce a tripla traversa, tiene un libro: l'appoggio

che diede studi e dottrina, rappresentata dalla luce

che promana da esso; meno chiaro il significato della

rz. Pietro Bainville,

Pala del Santo Rosario.

72.
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destra; mostra il fanciullo crocifero e un secondo che

uorripare dal margine. Potrebbe indicare f interesse

per l'assistenza, da lui riorganizzata, afftdando il ter-

ritorio di Roma a 7 diaconi.

San Rocco, nato a Montpelier, tanta parte di vita

awolta nella leggenda (visse 32 anni, dal 1327 o dal

1350; sarebbe morto in carcere) è uno dei santi che

meglio interpretano il pellegrino; in uno dei suoi

viaggi contrasse 1a lebbra, visse nei boschi sostenuto

da un cane che gli portava il pane. Il Bainville lo ritrae

con bastone, cappello a falde larghe; sulle spalle, il ca-

ratteristico "sanrocchio" di tela cerata con la conchi-

glia; indica una piaga; ha il cane ai piedi con un pane

in bocca; in secondo piano, quasi in dissolvenza, scene

della sua vita di taumaturgo, e una strada che termina

nella luce. In Friuli, è entrato nel linguaggio popolare;

per uno pieno di piaghe, di botte, c'è I'espressione "l'è

macolât come San Roc!'l Nella pala del rosario, la for-

za,l'affetto della gente per la devozione sono insistiti:

corona in mano a Madonna e Bambino; a corona i 15

misteri negli ovali, con 4 rose ciascuno; un angelo con

cestello di rose, spiegato da corone del rosario che

pendono dal bordo; San Giovannino indica GesÌr

Bambino e un agnello di eloquente definizione; in-

sieme, raccontano la soppressione del titolo di San

Giovanni Battista dell'altare di sinistra, sul quale era

trasferita la pala dei Santi Fabiano Sebastiano e Rocco.

Nella parte inferiore, Domenico, e Caterina con le

stigmate meno crudamente segnalate da croci rilucen-

ti. Richiamano polemiche francescane contro la rap-

presentazione delle stigmate nella Santa, culminate
13. Pietro Bainville,

Pala rli San Sebastiano (1733).
13.
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nella bolla di Sisto IV che le aboliva (1475), nell'ad-

dolcin'rer.rto delle disposizioni al riguarclo di

Innocenzo VIII (1680), fino alla decisione cli Urbano

\¡lII sulle stigrnate luminose, non cruente (Cartotti

Odasso). Croci, di luce e oro, contemperano 1e ten-

denze, plopendendo per la donenicana. Il lesto della

tela è r'iempito da teste alate e un angelo che porta il
giglio, simbolo di vilginea púrezza.

laltal rnaggiore - occupa l'intela parete di fondo

nell'abside - è imponente. A differenza dei latelali,

che affidano labellezza all'effetto cromatico dei mal-

mi - osserva l'architetto Cecutta (inventario, 1923) -

è tutto lilievi a forte sviluppo plastico. È rococò, no-

tevole per composizione architettonica e finezza dei

vari elementi. Il paliotto è decorato da scuiture flo-

reali stilizzate; ai lati, l¡assorilievi con il tlior.rfo

clell'Eucarestia; "ha espressione pura dell'altare a tri-
buna (cibolio sopla la mensa) settecentesco veneto".

Fortunate ricerche hanno condotto chi scrive acl asse-

gnarlo allo scultore gradiscano Paolino Zuliani (o

Giuliani). lopera, iniziata qualche anno prima del

1738, ebbe terrnine nel 1750 con Ìe statue di San Pietro

e San Giovanni; nel 1753 colpì l'arcivescovo di Gorizia

Carlo Michele d'Atterns ("altare maius ex marmore

eleganter elaboranm"); gli altri non da meno (" Altaria

sunt omnia marmorca eleganter elabor'øta"),la chiesa è

"ampla, et bene efformata". La vicenda dell'altare fu

lunga, laboliosa, non sernple pacifica: il 4 setternbre

1737 nei protocolli dell'arcidiaconato di Gradisca

un'espressione eloquente, si riferisce a contrasti: "Per

il signor pievano di Visco contro il Comune... per oc-

tl .rt

+* -/

r¿. rs. Paolino Zuliani,

Altar Maggiore (17 37 - 17 50)

e particolare.

þr
, 74.
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c¿rsione dell¡ dcnolizione clell'altare mirggiore e I'er

retionc cli ur.lo nuc¡r,o". [.a partecipazione clel paesc fit

coruplessa: rlcbiti colonici scaìati per viaggi a Cìr'aclisca

(dallo scuìtor:e) e vjrro (in paeanrento); ¡lionrate di la-

r.oro dci coloni con.rpensate coll 1 lira a sconto clebiti;

rlel 1/3iì, I/3t) c l'/40.'lia quclli, 1a r,eclova LLrcia

'1,anella nel 173t3, 3 lirc per "giomi 3 nclì'aggiustar

I'altare"; l'anno clopo 6 lirc "pel Lln c¿rrr'o cli pictla sta-

ta a levar sola a Cì'aclisca"; qLlel "sola'] eln,a la costru

zione alla soffel'enz¿r della povera gcnte. I)alla

condotta c'[eÌ rnalrlo al pagantento c]ei lavori per le

st¿ìlt1e, trascolseLo clue anni: c'è il rifè¡in-renLo ac'l nn

Francesco Pascolat, percepisce 4 lilc pcr un viaggio

(nel I74B) "a1... fiume novo a prendcr il marruo pel le

statue col compagllo (ìacono Pascolat'1 Così il
triorrlo di jriccole pllti trnitc. ¡el rirp|r'(scr)tìr'c urìi
costruziore bella, complcssa, è I'emblema dci ruerubli

della colnunit¿ì chc operalono insieme. Il cle Comelli,

con legittimo orgoglio a\¡eva sparso nclla chiesa stem-

lri del srro casalo; 1'Attems dictle riisposizionc al dc

(lorizuttj di larli eraclicarc. Si s¿rlvarono quclli sLrl la-

vabo della saclesti¿ì e sul baltistero. 11'700, tra i tanti

avr,cuimenti, nc fa rcgìslrale clnc. I1 :;ci lLrglio 176,i

Giovanni Ottavio de Golizutti scrivc di una carestia,

che tolmcntò qrlasi trÌtta l'Ìtalia; per attellzionc c so-

lcl'zia dell'AtteÌns, rìesslulo nella su¿r dioccsi morìl ciò

anche per carit¿ì sovran¿r; nella parrocchia cli Vjsco fu,

lono clistribuiti 155 dLrc¿ti. li 20 nraggio I775, r,enen-

do cla Aquilcia, f imperatore (ìiuscppe II giunse a Visco

e pclnottò. L'inclornani, prcsto, ascoltò la nressa all'al-

tare cli S. Sebasti¿no c, pt'inta di rilrartilc per Venezia,

f
_ê
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to. Paolino Zrrliani,

r\l t o r it'l a ggi o rc, pirrticolarc.
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ro Zuliani,

ggiorz, particolare.

consegnò al pievano i3 aurei veneti da distribuire ai

poveri. I sacerdoti erano attenti alla povera gente: il de

Gorizutti, aI 29 marzo 1741, annota la morte di

"Domenico N. N.'] ignoto; si sa che era cordenonensis,

in 1ir-rgua vernacola "alt officio qlto fLtngebatLû'', dal suo

nrestiere, chiamato " Pezzotàr", straccivendolo " repen -

tina quasi morte correptlts e vita discessit". Per far capi-

re f importanza del sagrestano, al 26 gennaio 1748

rz Domenico Paghini,

At'fresco del battistero (1834)

n. Coppa del battistero,

stennn del pievano de Conellí

(sec. XVIII).
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scrive: scosso da un'agonia di piir di 8 giorni, muore

Giacomo Bassetti" condicione Edituus huius Venerande

ecclesiae... cuius cordi nitor et splendor ecclesiae semper

insedif', vita tutt'uno con 1a chiesa. Lavori consistenti

si intuiscono dal 1786 al 7789: testimoniano la chiu-

sura delle lunette con pietra di Meclea, e radicale mu-

tamento nell'economia della luce all'interno. Spese

notevoli per 1a Chiesa: I'argenteria al Monte di Pietà di

Gradisca, contratto altro mutuo. Il parloco Gaspar

Ar-rtonio de Gorizutti vive il trapasso all'Età Napo-

leonica. Di allora stalli del coro, monumentali porte

della sacrestia, del vano campanile che dà sul1'abside;

confessionali, con begli armadi soprastanti, intarsi ori-

ginali scoperti sotto uno strato di pittura recente. La ri-

voluzione francese ebbe tangibili effetti. Iniziarono

contribuzioni per le armi austriache: suppellettili (oro

e argento) "superflue"; dal 1796,arrivo di proftighi dal-

la Francia. Un sacerdote, Pietro Martin, cliocesi di

Soissons, rimase a Visco mesi con altri confratelli, pri-

ma di andare a Gradisca. I cambiamenti di confini ces-

sano con la caduta di Napoleone, assestandosi dopo la

Pace di Parigi (1814). In larga parte il popolo la aveva

percepita vessatoria, ma la presenza francese, che ave-

va sconvolto mentalità, usi, atterrato 1'economia, ave-

va portato utili novità, istituito il primo sistema

scolastico capillarmente diffuso. Solo fra territori au-

striaci, tornò il confine: Visco nel Regno Illirico, ver-

so ovest il Lombardo-Veneto. La piccola società

paesana, non più compattamente agricola, vide un

piccolo incremento di abitanti, la differenziazione per

mestier i.

?0.

rs. Nelle pagine p'.".".1.nti,

Abside, arco n ionfale

con gli ffieschi di Jttstulin e

altari laterøli tli San Sebastiano

e del Santo Rosarío.

zo. lntarsio nella portella

dell' ar madio sov rastante

il cont'essionale di rlestra

(fine sec. XVIII).

l' .''-L_ \\ _.

ih' øl
l'il ">,

il

ri,l

I

i,
.L

34



20.

pagine precedenti:
.co trionfale

freschi di lustulin e

rali di San Sebastiano

lo Rosario.

io nella portella

rdio sovrastante

onale di dest¡a

XVIII).

LOttocento
Se le case ricordano condizioni di vita migliori, or-

nate di portoni e riquadri di finestre in pietra viva, la

sofferenza tormentava la gente con carestie. Dopo di

esse (Anni Trenta), inizia la coltivazione delle patate;

scoppiano epidemie (vaiolo 1801-1802, 1806; grande

fame 1817... e su fino al 1855 anno de1 colera, 79 mor-

ti). Ma è difficile dare una connotazione negativa al

secolo: vide decani come Giuseppe Godeassi (Medea

17BB 1'Zara 1861), poi vescovo di Spalato e arcivesco-

vo metropolita di Zara. Di rilievo è la nascita del si-

stema scolastico e di una robusta sensibilità sociale

del clero; sfocerà, a fine secolo, nel movimento catto-

lico. Il decano, Antonio Marcuzzi (Tapogliano 1B05 -

Visco 1855) è figura esemplare. Capace di bollare la

contrarietà dei ricchi alla istruzione della povera gen-

te, ha visione globale, moderna della scuola: insiste

sull'insegnamento del tedesco nella scuola di base, per

consentire alla gioventù l'ingresso ne1l'Impero. Morì

d1 colera nel -[855.

La solidarietà della gente era segnalata dalia richie-

sta di collette per le piir remote località dell'Impero,

colpite da calamità nonostante che, dopo il 1848, così

importante per l'Europa e per gli Stati italici, a Visco si

stesse ricostruendo le case, incendiate probabilmente

dagli Austriaci, nella battaglia del 17 aprile con gli in-

sorti di Palmanova. Tþstimonianza è un ex voto: I'in-

furiare della battaglia presso casa Pasqualis che

commissionò il quadro dove, quasi in dissolvenza, c'è

la chiesa parrocchiale e 1a Madonna, per la cui inter-

cessione la famiglia fu salva. Gli abitanti (700 nei
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1854) furono in grado di realizzare 2 nuove chiese:

cappella di Ognissanti in cimitero (18a8) e chiesetta

di Sant'Anna (1867). Parroco dal 1856 al 1882 era

Stefano Goriup, sloveno di Canale; un altro sloveno,

di Podgora, Giovanni Sfiligoi, era stato primo maestro

e organista; ne1 1B4B fu podestà. Neila guerra del

1866,l'evento bellico riporta il confine diVisco da inter-

no a internazionale, con l'Italia. Nonostante 1e novità,

emigrazione intensa: interna verso Trieste; esterna

verso il Sud America, Argentina e Brasile' Le lotte di

confine, in precedenza mosse della soprawivenza, si

trasformano in contrasti nazionali' La chiesa (I metà

del secoio) si arricchisce di stucchi nell'absicle (1801),

del quadro di San Martino (l'artista copia una inci-

sione di Giandomenico Tiepolo), e della Via Crucis,

di Domenico Molinari (1815 e 1816), pittore maltrat-

tato da Fabio di Maniago: ridipingeva tele piìr antiche

ar. Municipio di Visco,

Ex wto di casn Pasqualis

( 1848).
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23.

22

(lo fece per la Via Crucis di Visco e Joannis). Via Crucis,

armadio della sacrestia, quadro di San Martino furo-

no donati dagli Strassoldo. Dell'epoca, è un quadro

del Sacro Cuore (esistenza testimoniata dal 1820). Di

notevole, I'organo, (1838) del vicentino Giovanni

Battista De Lorenzi; gli ornamenti della cantoria (co-

struita nel 1837, capomastro Antonio Martini di

Medea) sono dello scultore vischese Rodolfo Del

Mestri; Ii esegue tra il 1895 e il 1896. Nel 1891 aveva

modellato la eiegante cornice in stucco per la pala del-

l'altar maggior, restaurato alcune parti degli stucchi

nell'abside, poi dorati dal Giuseppe Comtzzi.
IJorgano, era stato acquistato in un momento di gra-

24.

zz. Sacrestia dellatparrocchiale

Domenico Molinari,

San Mørtino (1815).

za. Domenico Molinari,

Via Crucis, panicolare (1816).

icipio di Visco,

di casa Pøsqualis

z+. Sacrestia della parrocchiale

Domenico Molinari,

Sacro Cuore

(inizio sec. XIX).
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zia per le finanze parrocchiali. Il nuovo inserimento

deve aver modificato profondan-rente la oliginaria

percezione della luce all'interno. Lattenzione al fon-

damentale elemento, nel suo pieno godin-rento simbo-

lico ed estetico, c'era fin clalle origini e cor-rtinuò ad

essere considerata. Al mattino l'oro del sole, carezzevo-

le, awolgente, fa emergere I'abside; anticatnente, aveva

un ruolo ciivelso per una probabile apertura in essa. Al

tralÌonto, la luce, in tutta la sua gan'ìn'ìa nelle stagioni,

si presenta solenne sulla facciata. Dalle finestre si

espande sui marmi dell'altare (un tempo sulle doratu-

re della pala).Il gruppo ligneo del San Martino, sull'al-

tare del Crocefisso, è illurninato da1 sole proprio 1'11

novembre. Del carnpanile, non si sa molto; una nota

(185a), lo chiama "Campanile delle Tre Matie" a mo-

tivo cl-re alla Can'rpana Maggiore fu dato il nome di

Maria Madre di Gesù Christo, a quella di mezzo... di

Maria Cleofe ed alla terza il nome di Maria Maddalena,

le quali persone errano alla croce di Gesù Christo spi-

rante sul Calvario'l Le attuali sono posteriori: "piccola"

del l92B, "gran de" 1973," mezane" 1903.

Nel i833, le 4 pale clegli altari laterali furono re-

staurate dal pittore udinese Donenico Paghini (1778

- lB50), venuto per affrescare il battistelo; percepì 30

fiorini pel l'affresco, 10 per i quadri; al "murero"

Giovanni Battista Avian, 10. i restauri futono nella

concezione del tempo; 3 fiorini al pittole indoratore

Zara di Udine, B cii foglia d'oro, per le "suazze delle...

pale quali erano logore e indecenti". Restaurare le te-

le senza mettere al meglio gli altari sembrò che non

andasse; intelvenne I'altarista Angelo De Cecco (f.

25

?6.

zs. Rodolfo Del lvlcstri,

Cantoria, particolare ( I 896).

zs. Canrpanile delle Tre Maríe,

particolare.
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26.

olfo Del Mestri,

la, particolare (1896).

qanile delle Tre Marie,

lare.

9.10); lo Zaradipinse a"oglio e fìnta pietra il balustro

della chiesa'l Preoccupazioni, spese erano talora piÌr

prosaiche e quotidiane di tanta solennità; 30 soldi so-

no annotati nel 1834 "per 3 trappole per sorci ad uso

clella sacrestia". Nel 1868, 1a chiesa fu rialzata al livel-

lo attuale; pratiche defatiganti al punto che vaciilò la

leggendaria, sempre lodata, burocrazia austriaca.

Tutto, in un momento che aveva appena superato le

difficoltà descritte dal Goriup nel 1858: "miseria del-

la popolazione composta con poche eccezioni da co-

loni, artisti e giornalieri che tutti devono combattere

colla povertà". 1800 vede f indipendenza per la cap-

pellania di loannis (1859), festeggiata con "scampanio

interminabile, canti, bevute e lasagne sine fine dicen-

tes!'l Le chiese a Visco rimangono 4; era andata in ro-

vina quella di San Martino (esisteva almeno dal7334;

testamento di Bernardo Strassoldo). Non fu "vittima"

delle riforme giuseppine. Non se ne seppe piir niente

dopo la II metà dell'800. Neila prima, la gente porta-

va ancora offerte di "sorgorosso" per San Martino; il

parroco difese dalla acribiosa burocrazia austriaca

l'uso di dare un boccale di vino in cambio di ogni pe-

sinale in dono: Io scambio era vantaggioso per la

chiesa. Lavori vide la cappella Foscolini: rinnovato il
sepolcro ("Monumentum a Fosculinis gestum 1683 a

losepho Dessenibus Refectum 1831"); nel 1839 il pro-

prietario De Senibus fa in modo che "la chiesetta sia

riattata, biancheggiata, munita di varie edificanti im-

magini pitturate alle pareti'1

A fine secolo (1886), dalla bottega Giuseppe

Rungaldier (Sant'Ulderico di Gardena) la Chiesa ac-
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quista un presepio di legno. Le statue si distinguono

subito per quella, che in altri contesti, mons. Eugenio

Valussi definì Hauslichkeit, il senso del domestico.

Personaggi nel loro mondo: pifferaio, in maniche di

camicia, cappello del suo tempo; musicista girovago

conla Zitar, cetra che faceva le apparizioni anche dal-

le nostre Parti...
Nella chiesa, prima degli affreschi di Giulio

Justulin, la presenza "mariana" era in gonfaloni e in-

segne: ie ottocentesche del Molinari. Altri gonfaloni

(tardo '800, primo '900), continuano a ornare la

chiesa. Nel mutare delle forme materiali, sono stati

simboli di appartenenza, delia Chiesa trionfante, del-

la umanità in cammino. La sensibilità, per queste

opere, non è eccelsa: in molte parti è andato perduto

un patrimonio già dagli inventari del primo '800 de-

finito "inadoperabiie", ma segnalato. Così era (metà

'700) per il "pinello sopra una stanga", con I'immagi-

ne della Madonna, descritto (1820) tra i beni, e mai

più nominato. Non si sa del sepolcro: per allestirlo ci

volevano 2 uomini. Rimane la statua del Cristo mor-

to. Il "vaso grande d'acqua santa sopra colonneta e

basamento di marmo" scompare nell'800. Da non

pir) di mezzo secolo della nostra epoca è stato di-

smesso il monumentale catafalco.

Una chiesa per le madri
Può essere considerata la chiesetta di Sant'Anna,

in un triangolo accarezzato dal verde tra l'asfalto del-

le comunali e della statale 252, antica postale Gorizia-

Palmanova. Corpo a pianta ottagonale, piir antico,

28.

29

zz Giovanni Battista

De Lorenzi, Organo (1838).

za. Giuseppe Rungaldie¡

Presepio: stalua del pffiraio
( r886).

zs. Gonfalone della B.V.

(sec. XIX).
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abside aggiunta. Della plirna chiesetta, rimase rneno-

ria su posizione e trasporto clella pala dalla vecchia al-

]a nuova chiesa da parte di bambine biancovestite

(1865). Accenno documentato nel 1844: "divelsi pa-

segieri che passano per costì dano qualche picola li-
n-rosina", con le offerte si celeLrrava una messa la festa

della Santa (26 luglio); il sabato e altri giorni dell'an-

no si illuminava e abbelliva l'altar maggiore della

parlocchiale. Chiesa voluta Sant'Anna: nel 1846 c'è

movimento di richieste; la catastrofe de1 1848 ragge-

la le inter-rzioni. Si raccolgono offerte (dal 4 novembre

1849 al 26 luglio 1 850, 16 f. e 37), mentre si ricostrui-

va il paese bruciato nell'anno fatale. Si presta al 5 7o

il capitale. Il vescovo Andrea Gollmayr (1861), osser-

va che c'erano già 2 cappelle; bastava la vecchia chie-

setta di Sant'Anna; i 700 fiorini potevano essere

impiegati nella parrocchiale.

Le insistenze diedero frutto: si iniziò (1864), ri-
piegando, da pretenziosi disegni, al piir modesto deÌ

geometra Francesco Sartori. Opere murarie di Antonio

Avian di Aiello: non ebbe la soddisfazione di vedere

la fine; cadde dall'impalcatura e morì il 2 maggio

1865. Falegname, Paolo Delmestri; fabbro, Giulio
Urizzi (la croce con banderuola, sul tetto, 1865, costò

6 fiorini). Le donne, in attesa di un bambino, o che lo
avevano avuto da poco, facevano celebrare una mes-

sa in onore di Santa; dal carnpanile suonavano la

campana piccola. Il 26 luglio c'era messa cantata, al

pomeriggio i vespri; verso le 20, recitavano ii rosario

Liempiendo chiesetta e pÌato cilcostante.

ll quadro dell'altare era del Bainville; nel restauro

\
\

31.

ro. Chiesa di Sant'Anna,

Pietro Boinville,

Pala di Sant'Anna (1747).

3t. Croce e l:anderuola dells

chiesa di Sant'Ann.
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emerse 1a scïitta opLts Petri Bainville 1747; un'alfta,

")UST. R. IvICMIII'I ricorda il restauro di Giulio

Justulin, al tempo del decano Ferdinando de Posarelli

(1882-1905). Riportato alle origini, il dipinto, nono-

stante 1e cadute di colore, ne ha guadagr-rato per la

espressività dei volti (quello di San Giuseppe, è stato

ridipinto dal restauratore Lucio Zambon), irrigiditi

dall'intervento di Justulin. Il soggetto è una sacra

conversazione. Nella te1a, il Bainville dà alla Santa

una posizione centrale ed eminente, con una owia

attenzione al Bambino e alla Madonna. ll volto è sta-

to reso con efficacia: pare proprio sognare, antivede-

re 1o sviluppo della storia che salva.

La mela, che Sant'Anna tiene in mano, mostra la

funzione che lei ha avuto nella vicenda della incar-

nazione, clopo il peccato originale simboleggiato daL

frutto di Adamo. IÌatteggiamento del Bambino, la in-

dica insieme con la mela, per invitare i fedeli a rivol-

gersi a lei, che ha in mano il cur e í1 quia, motivo e

conseguenza. Alla base, San Giovannino riporta la

centralità concettuale di Gesìr, l'Agne11o di Dio' riba-

dito dalla testa d'agnello che spunta alla destra. Da

sotto i1 mantello, sulla manica, verde caratteristico

della veste di Sant'Anna, in cui taluno vede la esau-

gurazione di culti precristiani, ma dove quasi tutti

considerano il significato della speranza di vita, in

lei, già anziana, e il fatto che da lei, dalla sua discen-

denza, sarebbe germogliato il Salvatore' I1 restauro di

Justulin aveva cancellato le tre M liemerse alla base

(MMM), e quir.rdi la dedica Magnae Matri Mariae,

alla gran Maclre di Maria (grande, potente, capace di
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intercedere con autorevole efficacia) o semplicemen-

rc Matri Matris Mariae, alla Madre di Maria, anch'el-

la Madre, nel significato importante, rafforzato dal1a

maiuscola. Aveva tolto la scritta Justulin, aggiunto di

suo il libro nella destla di Sant'Anna; però è un se-

gno, per altro ben conosciuto, che clui sa di posticcio,

avulso dalla intensità che talora lo coinvolge, quando

completa la scena della Santa che insegr-ra a leggere

alla Madonna. Don Justulin, nel 1927, intitolò a

Sant'Anna i1 Circolo femminile dell'Azione cattolica,

din-rostrando di saper legare, dal punto di vista affet-

tivo, le donne alla "loro" chiesa.

La chiesa di Ognissanti

Edificata col cimitelo in località Crastia (friulano

Crastis, da hrast, quercia in sloveno), così citata, in

paese, da coniare l'espressione l'è li¡t ta Crastis,per di-

re che uno è morto. La costruzione fu veloce, per

l'impegno, I'efficienza di due funzionari modello

dell'Impero: Giovanni Domenico Piccoli, istriano,

commissario circolare di Cervignano, e don Antonio

}y'rarc:ozzi. Al1a fine del 1841, la spesa necessaria per il

cimitero ftr fissata in fiorini 1519,16 e 213 oltre a 625 e

516"giornate dø mønoale" e"úaggi di carro". Tutti fu-

rono d'accordo, possidenti e"robottanti", tenuti a pre-

stazioni obbligatorie, di origine feudale, levate nel

lB4B. Il Cornune avrebbe concorso con 300 fiorini; la

Chiesa, per la cappella cimiteriale, con 500; i1 resto a

carico del possidenti; per i robottanti (coloni, mezzi

coloni, sottani e giornaìieri) le "giornate da carro o da

mano'l Il 20 settembre 1845, il decano Marcuzzi è de-

3?

zz. Cimitero con la chiesa

di Ognßsanti (1845-1848).
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Iegato a benedire la prima piefra;20 febbraio 1848, be-

necletta la chiesa, celebrata la prirna messa. Sotto I'alta-

re una pergamena, con le date piir importanti, alcune

monete clel Papa e clell'Imperatore. Su di una facciata,

i non-ri degli enti che contribuirono, e delle autorità;

sull'a1tra, il Marcuzzi vergò alcune righe di statistica (si

nota I'orgoglio per la scuola maschile e fernminile ir-r

paese, sue creatule) e alcune in friulano: "Il dialett che

si fauelle a Yisc l'è il firlan. La liturgie però si fas sola-

mentri in Løtin... I ffirs di Uffrzi si trattin in Italian e

in Todesc: La Religion... jé la Catoliche, Ia Etal jè pu'

dominqnt nello Stat. Chei puars Predis che si son sotto-

scrizzlì di là (lui e il cooperatore don Pietro Serravalle

n. d. A.) us racomandin che si vßais di un Requiem par

Ior". Lavori: Giuseppe Vreg di Borgnano, pietra di

Borgnauo e Medea; la facciata è lineare; unico movi-

mento, tlipartita con bordo in pietra cli Medea, una

semiluna, da cui la chiesa prende luce.

Il Novecento

Il paese ha 900 abitar.rti, è sede di decanato (non più

di ispettorato scolastico, come ancora nel 1899, né di

commissariato cti polizia), di ufficio postale e telegrafi-

co, dogana, distaccamenti di finanza, gendarn-reria; at-

tività vivace dopo la costruzione di un macello;

1'economia glavita su Trieste. Le scuole hanno 3 classi.

Contesa politica: lotte accanite tra cattolici e liberali;

socialismo presente. A inizio secolo, il pittore-doratore

Luigi Piccini esegue lavori al pulpito (c'era dal 1830)'

dipinge le paleti clel coro in finto damasco (1'902 e

1903). Decano, dal 1907, don Mesrob Justulin, com-
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battivo protagonista del movimento cattolico. Ne1

1903 era crollato il soffitto della chiesa: oltre che per

I'estetica, la situazione era precaria come sicurezza. Il

parroco si diede da fare per Ì'intero complesso. Nato

aclAiello, sacerdote dal 1898, Justulin, a Sdraussina, fu

anima per il lavoro nello spirituale, e per l'appoggio a

operai e operaie de1 cotonificio; uno dei pochissirni

sacerdoti capaci di capire il nascente movimento ope-

raio. A Visco rimase fino al 192I. Rafforzò la devozio-

ne al rosario, con-re a Sdraussina: Ià aveva fondato la

confraternita, qui la rifondò nel 1910. A 95 anni, la

confraternita, rarissimo, forse unico esempio nella ar-

cidiocesi di Gorizia, continua. Finita la guerra, capito

che la società andava ricostruita dalle basi, istituì asilo

parrocchiale, biblioteca circolante, e Azione Cattolica,

non tutte istituzioni di pari successo. Promosse l'arte,

ultimo committente di rilievo. Rimangono gli affreschi

sull'arco trionfale della parrocchiale, i 3 affreschi sul

soffitto deÌla navata, il gonfalone per la Confraternita.

Fu la "mente" della rappresentazione artistica, (nel

1910) del cavenzanese Giulio Justulin,"Giulio pítôr".

Che I'ispiratore fosse stato lui si intuisce dalle scene:

sull'arco trionfale è narrato il miracolo della neve a

Roma, sull'Esquilino, il 5 agosto, ai tempi di Papa

Liberio, ma la sottolineatura dell'impianto si ferma

sulla figura ieratica del Papa, in un momento storico in

cui l'autorità pontificia era messa in discussione; la

Madonna lo indica con una mano, a ribadire che è

proprio lui, sulla terra, il vicario del Gesr) che lei tiene

in braccio. Oltre all'aspetto dottrinale, c'è quello devo-

zionale: i tre grandi spazi affrescati sul soffitto dell'ab-
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side, indicano la funzione rosariana: i misteri gaudiosi,

con la natività; gloriosi, con I'incolonazione della

Vergine (si sente l'influsso del pittore Sebastiano Santi

in una analoga rappresentazione a Ruda); dolorosi,

con 1a deposizione di Gesù clalla croce. La devozione

del rosario è ribadita nel gonfalone della confraternita

(1912);la Mador.rna col Barnbino' che redime le anime

del purgatorio. Giulio Justulin è pittore poco studiato,

attivo nelÌa arcidiocesi di Gorizia, soprattutto come af-

fi'escatore di chiese. Nasce a Caveuzano nel 1866' Il ni-

pote, Onorio Del Ponte, anch'egli buon pittore,

riferisce la sua storia come le vicende nella letteratura

edificante dell'800. Studia pittura a Gotizia, Trieste;

avrebbe frequentato 1'accademia di Vienna; a fine seco-

lo è a Roma; si specializza nell'affr'esco. Ha lavorato a

Roma, Tlieste, Gorizia, in quasi tutta la Bassa Friulana.

Sono conosciuti alcur-ri oli. Dipingerà a Romans e a

Versa, a Gradisca; a Viscone, una prima volta nel 1912

- 1913; una seconda nel 1923; unâ terza, ed ultima, nel

:r. Chiesa parrocchiale

Giulio lustulin, Nn¡ivi¡rì

sul sofitto della navata (I9I0).
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1930: colpito da insolazione i primi di agosto, mentre

lavora alla facciata di Madonna di Strada' muore a

Terzo tl.6. Sia a Chiopris che a Visco, ritl'asse i parroci

committenti, don Mondini e don Justulin; a Viscone,

diede a Papa Gregorio Magno vaghe sembianze deÌ vi-

cario don Pinat. Un difetto di molti suoi lavori, sono gli

occhi spenti, che una definizione fiiulana chiama volí

clop, ma si vede in tutta la sua opera che le idee degli a1-

tri, cogenti, hanno sopraffatto la libertà dell'Artista.

Allora cambiò notevolmente la scenografia di accesso

alla chiesa; la nuova scalinata fu dello scalpellino e

scultore Gioacchino Novelli di Ruda. Karl Drexler,

professore di storia dell'arte nel Centralseminar di

Gorizia, ebbe parole dure per la ricostruzione del sof-

fitto settecentesco, durissime per l'intervento esterno.

Ma oggi, forse per mancanza di termini di paragone,

i gi:udizi sono mutati.

Scoppia 1a prima guerra mondiale (qui nel 1914)

e, dopo un rivolgimento epocale per queste terre,

annesse all'Italia nel 192I, inizia la ripresa religiosa,

ancora con il decano |ustulin Negli Anni Venti, il vi-

schese Antonino Zecchini S. J., vescovo titolare di

Mira e comincia la carriera al servizio della Santa

Sede (morirà poco piùr che settantenne a Riga in

Lettonia, dov'era Nunzio Apostolico, nei 1935). Dopo

don Justulin, furono decani don Domenico Veiiscig

(1922 - 1929), che risvegliò la vita religiosa con un

memorabile congresso eucaristico decanale, e mons.

Angelo Trevisan (1950-1955)."Col concorso di una gra-

ziosa sowenzione" da parte di S. E. iÌ Nunzio Apostolico

mons. Antonin o Zecchini (400 lire nel 1.929), iI sagrato

34.

:sa parrocchiale

lustulin, Na¡iyi¡à

no della navata (1910).
tt. Ln parrocchiale

alla fine dell' Ottocento.
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è recintato con "una artistica ringhiera" della ditta

Domenico Gratton. Nel 1953, diventa decano don

Umberto Miniussi (191i t 1997), cttì si deve la deco-

raztone dell'abside (pittoli Della Marina di Gemona),

un'altistica lampada in bronzo per il Santissimo (scu1-

tore Ballila di Cividale); il restauro di tutto il patrimo-

nio artistico della chiesa, nel corso del quale, chi scrive

scoprì, nel sito oliginario, l'affresco dei Paghini, poi

messo il luce da1 pittore Martinelli e dal1a ditta Renzo

Lizzi.IJn interesse per l'arte quello di mons. Miniussi,

con la realizzazione di un altare verso il popolo, in

rlìarmo di Carrara, dell'arch. Guglielmo Riavis, capa-

ce di legare il nuovo con l'antico, senza strappi e l'of-

fesa di pedestri imitazioni. Allora, il decano operò un

non felicissimo, ma utile, intervento nell'altate in cor-

nu epistolae, inserenclo, per la custodia del Santissimo,

un tabernacolo che si percepisce vicino negli anni; lo

motivò in maniera pittoresca ("cuant che disi messa,

no uli mostragi il citl al Signôrl").

Poco prima di morire, ne1 suo ultimo viaggio in

patria, dalla Francia dove si era stabilito, il pittore

Pietro Bosco (T 1993) ha donato un quadro dalla di-

rompente modernità, collocabile, come egli stesso

sottolineò, nei canoni del primitivismo: è il battesimo

di Gesìr, sistemato nell'ex battistero, dopo che il fon-

te battesimale fu spostato nel sito originario. Mons.

Miniussi commissionò altri elementi di arredo per la

chiesa: l'ambone, di legno, un leggio e un troiletto

opera di artigiani carnici, e clue artistici sostegni per

la statua di santa Teresa e per il crocifisso ligneo pro-

cessionale, su disegno dell'arch. Ivo Scagliarini.

35.

:s. Chiesa parrocchiale -

Battistero vecchio,

Pierre Bosco,

Il banesimo di Gesìt (1992)
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35.

a parrocchiale -

) vecchio,

)sco,

no di Gesù (1992).

Una meteora: la chiesa di San Martino in Borgo Piave

La prima rappresentazione di questa chiesa, nel-

I'anno della costruzione (1943), è il disegno di un in-

ternato sloveno - Franc Derganc - che la mostra nel

complesso del campo formicolante di gente (piìr di

3.500 civili Jugoslavi erano reclusi e per essi era stata

costruita la chiesa). La facciata è comune a una serie di

chiese campestri, dalla forma riprodotta per secoli.

Nella modestia dei patrimonio edilizio circostante aveva

qualcosa che la distingueva, per il significato spirituale

e per il nome. Non si conosce la prima dedicazione (la

pala d'altare rafiìgurava Cristo Redentore); la seconda

è stata a San Martino, patrono de11a fanteria; con il no-

me si rinnovava la tradizione della chiesetta sulla via di

Joannis. Erano trascorsi 9 anni dalla costruzione, a1

momento del restauro (1952), nel campo ridiventato

caserma, c'era non poca confusione sulla sua storia.

La stampa dell'epoca parlò di "...vecchia chiesa di

campagna... in abbandono... restituita a1 culto...'l Nove

anni, e non si disse parola della sua origine, speranza,

presenza, contraddizione nella spaventosa realtà della

guerra. Un sacerdote intraprendente, consapevole che

una chiesa era punto di riferimento, don Teodoro

Galdi, cappellano militare del 59'Reggimento Fanteria

"Calabria"; un militare umanista, ii comandante del

Reggimento Fanteria Calabria col. Eugenio Ferrari:

sono stati promotori della iniziativa, coraggiosa per

forma e contenuti, ristrutturare una chiesa (misurava

23,50 m. per 10,75). I lavori (settembre '51 - aprile
'52) hanno avul.o protagoniste tre giovani uscite

dall'Accademia di Venezia, allieve de1 pittore Bruno
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Saetti. Ci voleva coraggio, allora, per scegliere giovani

donne e dei linguaggi nuovi. Le udinesi Carmen Micon

e Paola Martano si occuparono della palte architetto-

nica, della decorazione in ceramica; la gemonese Sandra

Pittini ebbe mano libera per un affresco (un metro,

per quasi cinque), che andò a ornare la parete di fon-

do del presbiterio, e una pala a olio nella controfaccia-

ta. Era f irnmagine, rutilante, di San Martino a cavallo

e il povero. Il volto della chiesa, di austerità, si intona-

va con il momento che viveva il Paese (si stava uscen-

do dalla ricostruzione); esaltava le opere d'arte nuove'

La Micon e la Martano lealizzarono la Via Clucis, due

acquasantiere, tre fasce in ceramica per i1 pulpito, con

i simboli degli evangelisti e, nell'altare, l'antipendio che

raffigurava l'eucarestia. Nulla rimane: rasa a1 suolo la

chiesa; spaliti i quadri; Via Crucis; altare e pulpito; nulla

del grande crocifisso in frassino (del gernonese Paolino

Urbani), donato dal Comune di Palmanova, e della

campana di bronzo omaggio de1 Comune di Visco;

solo la croce (sul tirnpano della chiesa) si è salvata'

Rimane una lapide cli un bel marmo variegato (stalag-

as. Franc Derganc, La chiess

del campo di cotrcentramento

( 1 943).
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.Derganc,La chiesa

)o di concentraffiento

mite del Carso); in latino racconta, con uno stile epi-

grafico, di militari che, al comando di Eugenio Ferrari,

innalzarono una chiesa in onore di San Martino di

Tours a protezione della fede cristiana e dei costumi

dei padri. Con solenne rito la benedisse l'arcivescovo

Carlo Alberto Ferrero di Cavallerleone, ordinario mili-

tare, il l8 aprie 7952. Le lapidi' non possono descrive-

re tutto: la chiesa non venne benedetta il 1B aprile, ma

lunedì 2l;l'arcivescovo era stato trattenuto da impe-

gni. Altro aspetto che f iscrizione non rivela: gente (i 25

morti nel capo di concentramento, gran parte nel fiore

degli anni) portata da lontarlo, aveva chiuso g1i occhi al

mondo awelenato dall'odio proprio in quel Ìuogo.

Arte... sulla carta

Comprendere una chiesa è diffìcile: trae i-l suo esse-

re dal colloquio dell'uomo col tempo, e con Dio, nella

prospettiva umana del divino, dentro, e oltre l'istituzio-

ne ecclesiale. Visioni teologiche, disposizioni liturgiche,

tecnologie costruttive, devozioni, su piani diversi, han-

no rilevanza nel giungere a realtà sedimentate nella sto-

ria Ma un senso metafisico si coglie in tanti aspetti

apparentemente usuali, scontati, quasi banali, se astrat-

ti dall'umanità. La porta monumentale: f ingresso del-

l'uomo in una realtà che compie uno stacco dal

quotidiano, pur continuando a vivere in esso. Il suo

aprirsi indica la volontà dell'entrare: registra, sulla so-

glia, storia di uomini, apparentemente ombre, che at-

traversano il tempo, tutte conosciute, hanno lasciato

traccia sensibile nel consumarsi lento della pietra, per

calzari nobili e miseri zoccoli. I banchi (del coro, gli

37.

sz Chiesa di San Martino,

Sandra Pittini,

Pala di San Martino (1952).
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unici antichi) con tracce di lnani e girrocchi, appoggio

per l'abitudine, per il grido di rnon.renti difficili, 1o svol-

gelsi della vita intrecciato con la quotidianità. A volte, i

segni de1 tempo vengono cancellati da "restauri'l desi-

derio di splendole, che interrompouo t'accouti di seco-

li. Ci sono due aspetti ci-re la chiesa non livela, se ci si

ferma a quello che l'occhio t'egistra di bellezza e stolia:

1a parola e il canto. Occasioni, tappe, eventi straordina-

ri, feste, lutti, tragedie: suoni, codici conosciuti di campa-

ne li ar-rnunciavano. Nella chiesa, canti, parole diverse,

adatte al mutare delle situazioni. Quasi ttltto scorììpar-

so: brevi note d'archivio sono la spia. Tälvolta, la parola

del sacerdote rimane sulla carta, per volontà o per ne-

cessità di un modello. Un catechismo ir-r friulano (sec.

XVIII), mar-roscritto dalle pagine molto usate, mostra la

trasmissione di verità fondan"rentali. Sistenraticl're l'ac-

colte, appunti per omelie, in italiano e friulano (XIX e

XX sec.): arte del dire, elaborata su modelli scolastici' o

piìr spontanea. Un foglio anonimo, ma di certa mano

del decar-ro Marcuzzi, senza data, collocabile tla il 1842

e il 1855, riporta una sua predica esemplare per tono,

contenuto, linguaggio. Dalla parabola del faliseo e del

pubblicano, rapporta l'episodio alla realtà nel paese.

IJespressione, palpitante, pare uscire dalle righe, ridi-

ventare voce. Il fi'iulano del sacerdote tapoglianese,

oscilla tra quello materno che finisce per -a e il vische-

se che esce in -e. Si sente composto di gerto, con qual-

che italianismo, pochissimi ripensamenti: "In chel timp

al dkè Gesìt a ciartutls, che confidin in se stess di iessi iusg,

e disprezzat,in i atris chistø parabola: par insegnà che

nela prejere non si devi nvè ntperbia e prenmzion dí se
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stess, ma che ønzi si deví preà cun plene umiltat. Doi

tunin in Gerusalem larin sula collina Moria e per 15

schialins entrarin nel tempio par fa orazion, un al jere fø-

riseo e I'altri publican... II tempio di Gerusalem al jere sun

Lme pizzule montagn4 ossei colline, ed i nestris viei han

pur ulut ave il lor tempio in alt, sun une øIture, e sicome

che i Ebreos ascendevin al lor tempio per 15 schialins, cus-

si pur ønchie no par vignì in chist tempio ascendin Ia

schale di piere di 15 schialins che je cwant la puarte. I
Ebreos quand che ascendevin per i 15 schialins øI tempio

recitavin i 15 salmol che si clømin graduøi. E no pur

c¡uønd che ascendin par che schiale di I 5 schialins àovin

pensà all'orazíon chel faseve chel popul, raccolzisi e lassà i

pinsirs mondans e concepì pensirs di Dio. Entraz che sin,

no avin di imità iI fariseo nel puartament e nel gest ossei

nel cuarp, ma iI pubblican nell'orøzion: chel zovin o chel

om plen il chiaf di distrazion e di pinsirs poc boins al jen-

tre in chist sctcro luc cun fazolez pandolanz fur da sac-

clrctta par braura, cui chiavei che impedissin Ia vista e che

ad ogni moment si devi parà via dalla front par podè tio-

di cui voi, e persin cu la rosa daur I'orela e che in chßte

mnniere all'intind di menisi n preà lddio, al imite il su-

piarb fariseo. Che zovine o che femine, che si ha cumpu-

nut i rizzos par comparì plui bielle, che si ha fat fa un abit

poc decent, e che cun plen iI sen di rosis par vanitat si met

ayant ldio a fa orazion non imite il pubblican, che al jere

dut umil, ma il fariseo. E dug chei pur, che cui lor voi son

simpri in zir cumò sun che, cumò sun che altre persone,

non imitin il publican, come pur chel che all'efllevazion,

øll'esposizion del santissin søcrament no si plein, ma drez

imitin il fariseo..."; la sottoÌineatura del1a locuzrone"ma
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drez", è doppia fa risuonare fin oggi, ammonitrice, la

voce del sacerclote... Senza questo legante, i mat'mi, le

pitture, le cloratut'e... tlÌtto rimalìe frecldo, inerte, senza

coinvolgere l'oggi nella storia. Così come il canto, chc

esce solo da registrazior-ri per le spese clei camerari fino

a metà'800. Insieme con í crosettieri, bnldaccltinieri, za-

gå1, i cantoli erano il di piir ne1la festa, La matulità si in-

contl'a con l'acquisto dell'organo, la istituzione clella

scuola, negli stessi anni ( 1B3B e 1840): il maestro diven-

ta naestro del coro, organista. La prima (1845) di que-

ste figure polivalenti è Giovanni Sfiligoi di Podgora. il
canto si insegnava nelle scuole; a Visco, i lagazzi della

III nelle triviali, cantavano la don-renica sulla cantoria,

con I'organo. I)i musica locale (fine '800 qualcosa ha la-

sciato proplio Giovanni Sfiligoi: 1899, tn "O salutaris

hostia" per solo tenore, w"Benedicttts" per tenore e

basso, trn "Offertorio". Nel poco dell'archivio musicale,

una Íressa del m.o Giovanni Battista Candotti

(Codroipo 1809 - Cividale 1876),"Composta li 27 set'

tembre lB44 in Cividale". Sembrerebbe autografa; senza

pensale ad altre analisi, nel silenzio ciei clocurnenti, si

potrebbe opir-rare che il decano di Visco Ferclinando de

Posarelli l'avesse avuta dal sacerdote musicista, vista

I'enfasi delia scritta sulla partitura: "Messa dal Signor

Maestro G. B. Candotti proprietà di Ferdinando de

Posarelli"," dal" qualcosa vuol dire e porta ir-r un piccolo

paese il dibattito su1 r'innovamento clclla lnusica sacra'

Ai primi del '900 è dilettore del coro, Giuseppe Cacus,

poi Siro Chiaselotti, calzolaio. Attinse alla tradizione

itâliana e a quella austriaca. Introdusse il canto grego-

riano in tutte le cerimonie e costituì un corpo corale
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che si esibiva in vari paesi. Quando Chiaselotti si tra-

sferì a Monfalcone, gli subentrò il m.o Giordano Pazzut

(Perteole 1885 - Palmanova 1961): attivo nel canto co-

rale (una trentina le villotte conosciute), musicò le par-

ti mobili della messa nell'anno liturgico; compose due

messe e numerosi mottetti, con una costante alteîzio-

ne al canto gregoriano. Nelle cornposizioni vibra 1a sua

a¡ima, dal carattere irruento, tempestoso, capace di

dolcezza e sensibilità.

I restaurl

Linteresse per i restauri ha una data d'inizio, il 20

gi:ugno 1974: su invito del sindaco Antonio Suerz e di

un gruppo di appassionati, tra cui il parroco e chi

scrive, I'Assessore Regionale dr. Alfeo Mizzau, visita-

va 1a chiesetta di Sant'Anna, in forte degrado.

Approvata la L. R. 60, con i finanziamenti, integrati

dal Comune, si passò al restauro (arch. Andrea

Bragutti). I fondi non bastavano per spese e recupero

della pala d'altare. il gruppo "LaPtazze" aprì una sot-

toscrizione; la gente aderì in maniera corale. La pala

fu portata al primitivo splendore dalla restauratrice

Laura Zanella. Visto 1'esito, ii parroco pensò di prose-

guile: dalla Soprintendenza, fu salvato il gruppo Ii-
gneo di San Martino. Da allora, fu tutto un

susseguirsi di interventi (con la Zanella operarono

Paola Mattiussi e Lucio Zambon). I fondi arrivarono

da contributi regionali, provinciali, daÌla CRUR e da

altri istituti bancari. Spronava I'entusiasmo di buona

parte della popolazione, che vide un recupero di ciò

che gli avi avevano fatto con amore e sacrificio, a pre-

38.

39.

38. 39. Pietro Bainville,

Pala di San Sebastiano,

particolari.
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scindere clalle origini viscl'resi dellc famiglie. Lr c¡resti

ultimi clue secoli, ci furouo alureno tre ntnpi itlter-

venti sulle tele della pan'occhiale: il prirlo, a metiì

'800, clel pittore Dontenico Paghini; il secondo e il

terzo, ai prin-ri de1 '900 della "soplintcndenza" ¿ttt-

striaca e clel pittole Giulio Justulin. Il lavoro cornples-

sivo, proseguito di anno in irttt.to, casualtnente, ginnse

a Lln punto dctermittante alla fine clel 1985: terzo se-

colo dalla consacr¿rzione clelìa chiesa. Notevole f irn-

presa dell'olganaLo FLanz Zanin, che ripristirrò

I'organo ottocentesco. Come per la costruziorre cle1l¿r

chiesa, ci fu una sil-rfonia dell'artigianato (operarorro

anche le ditte Moschioni e À¡iarcello Golosetti per la

nuratura; Nlaltinelli per la pittula, Giorgio À4ilan,

Pilosio, e Tereclo Puntin per le parti lignee; l'illumina-

zione fu adeguata). Direzione del restauro dell'arch.

Claudio Burino; dell'arch. Ivo Scagliarini per 1a coper-

tula. La collaborazione della Soplinterrdenza ftt so-

stanziat¿r dai fi,rnzionali georl. Bruno Repezza e arcl-r.

Annalisa de Comelli. Nel 1974, fu rif¿rtta la copcltura

del carnpanile e, r,ista la necessità di un lavoro dura-

tnro per le caurpane, gli "scantpnrntndors" furouo

protagonisti di una fuhrinea raccolta di f'ondi. lvlons.

Mir-riussi rlon a\¡eva paura clei debiti ("r'ronro vivo pa-

gl-rer'à!" ripeteva): sapeva creare sensibilit¿ì. Pel' il re-

staulo clella pala di San Sebastiano, solennizzò la festa

i1 20 gennaio, con I'intervento di tnons' Piero

Damiani, arciprete di Pahr-ranova, antore cli un saggio

sul Bainville; all'inaugttlaziolle della chiesa di

Sant'Ar-tna, chiamò I'arcivescol'o Pietlo Cocolir-r

(1975); pel il terzo centenario della cl.riesa fu ospite,
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in veste paonazza, il capitolo metroPolitano di

Gorizia.Limpegno del Comune è stato all'altezza; ol-

tre alle arnministrazioni con i sindaci citati, sono sta-

te sensibili quelle presiedute dal prof. Luciano

And¡ian, Luciano Godeas, Nicola Ciavarella. Per la

lettura della chiesa nel suo divenire, è stato fonda-

mentale il riordino dell'archivio (il primo nella archi-

diocesi di Gorizia con criteri scientifici), condotto

dalle dottoresse Sonia Bertorelle e Camiila Pasqua

(1992), con un contributo regionale. I restauri sono

stati degli aspetti cuiturali complessivi, nutriti di sto-

ria, arte, vita religiosa.

Gli arredi sacri

Arredi, paramenti, suppellettili si sono impoveriti

per le cause piir varie. In anni più "vicini'l (I metà

'800), probabili requisizioni napoleoniche, tentativi di

furto: falliti nel lBlB e 1850, riuscito quello del 1810.

Potrebbero risalire a fine '500 o I metà de1 '600 le due

pissidi dorate piir antiche.

Una, dalla coppa dorata, non ha traccia di punzo-

ni; è stilisticamente diversa da1 piede, e porta incisi i
simboli della passione in aÌcuni tondi nella coppa e sul

coperchio. Di non facile attribuzione cronologica la

pace di ottone sbalzato, con il Cristo sofferente, in ar-

gento, al centro, e un probabile stemma dei Savorgnan

in alto; forse opera del tardo '500. IÌipotesi t¡overebbe

aggancio nella presenza di interessi dei Savorgnan a

Visco. Stessa epoca per 6 candelieri di bronzo a boccia,

croce astile, in bronzo, con Crocifisso e 4 Evangelisti

nei bracci della croce sui recto, la Vergine Immacolata

40.

41.

to. Pisside (sec. XVII?)

+r. Pace (sec. XVI).
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sul verso (fusioni applicate alla croce). Coeve,4 croci

in bronzo; 3 hanno il piede decorato a bulino, proba-

bilmer.rte, in origine, piecle di un calice Di sicura data-

zione il turibolo, la navicella e il cucchiaio d'argento;

in tre caltigli sulla svasatura della coppa de1 turibolo:

(PAROCHIA S. MARIAE MAIORIS VISCI l829l RE-

VERENDO DOMINO IOSEPHO GODEASSI PARO-

CO DECANO/ DOMINO IOSEPHO DESSENIBUS

DOMINO IOHANNE BAPTISTA COMELLI ADMI-

NISTRAIORiBUS/>.

Si conosce l'autore, dal punzone e riscontri docu-

mentari (Claudio Burino, Cristiana Gatbari), è udine-

se Luigi Torrelazzi senior (preventivo de1 1828)' Da

segnalare, un insieme di due secchielli per 1'acqua san-

ta e un contenitore per lavabo (in blonzo), del primo

'700. Opere lignee di pregio sono cartegloria del'700'

un inginocchiatoio, un Cristo deposto nel sepolcro,

forse de11'800, di qualche bottega locale, un lanterno-

ne in legno dorato, argentato e dipinto, con il simbo-

lo dell'eucarestia (della Confraternita?), che ancor

oggi apre le processioni, ricco di forte carica simboli-

ca. La presenza di reliquie in chiesa non va piir indie-

tro del 1755 (di Santo Stefano protomartire), per le

autentiche. Quetla de1la Santa Croce è del 1884; con-

temporanea è la spesa di 9 fiorini e 50 soldi a Natale

Prucher per un reliquialio algentato, il-r cui la reliquia

è stata inselita. Di qualche interesse, per la conferma

deila rinascita del culto per la B. V' Lauretana, vel'so la

seconda metà dell'800, forse coinciso con il restauro

della cappella Foscolini da parte clei proprietari, un

paio di reliquie di contatto (exuelo)' Analoga ripresa

4?.

43.

42. Croce Processiofr ale

ín bronzo (sec. XVI)

qs. Piede ài Cnlice (sec. XVI).
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42,

43.

Þt ocessionale

(sec. XVI).

li Calice (sec.XYl).

44.

pe¡ il culto si ebbe dopo l'uitimo consolidamento del-

la chiesetta nel 1965, rafforzato dalf interesse della se-

zione dell'Aeronautica di Palmanova.

Si ferma qui la veloce carrellata attraverso il tem-

po: un gesto di affetto, verso la gente, i pastori del

gregge cristiano, che vollero la chiesa costruita sull'al-

to, a vegliare sul paese; e un contributo a capire im-

magini, simboli, afar parlarela chiesa, come soggetto,

non oggetto che provoca, tutt'al più, ammirato stu-

pore. Questa presenza, nel mutare di epoche, idee,

continua, come continua, benché non piir universale,

è la fede del popolo, la partecipazione alle vicende del

sacro edificio: muri che vivono legati dalle anime, nel

Volgere dei secoli...

++, Luigi Torrelazzi senior,

Turibolo e navicella d'argento

(1829),

ts. Cartagloría del Setfecento.

+6. Lønternone ligneo

del Santissimo (fine sec. XVIII).

+z Visco, Chßexa dellø B.V.

Lauretana (fine sec. X\{I).
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